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Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
 tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri, 

mi scruti quando cammino e quando riposo. 
Ti sono note tutte le mie vie; 

la mia parola non è ancora sulla lingua 
e tu, Signore, già la conosci tutta. 


Alle spalle e di fronte mi circondi 
e poni su di me la tua mano. 

Stupenda per me la tua saggezza, 
troppo alta, e io non la comprendo. 

Dove andare lontano dal tuo spirito, 
dove fuggire dalla tua presenza? 

Se salgo in cielo, là tu sei, 
se scendo negli inferi, eccoti. 

Se prendo le ali dell'aurora 
per abitare all'estremità del mare, 

anche là mi guida la tua mano 
e mi afferra la tua destra. 

Se dico: "Almeno l'oscurità mi copra 
e intorno a me sia la notte"; 

nemmeno le tenebre per te sono oscure, 
e la notte è chiara come il giorno; 
per te le tenebre sono come luce. 

Dividiamo in due parti questo salmo molto bello. In questa prima parte l’orante si rende conto che non può sottrarsi allo sguardo di Dio; ma questo non è motivo di imbarazzo o di paura.

In realtà questa presenza costante dello sguardo di Dio dona sicurezza e conforto.

L’orante e Dio sembrano rincorrersi; il primo vuole, quasi per gioco sottrarsi allo sguardo di Dio, ma si rende conto che è impossibile. Le forse naturali (altezza del cielo, profondità della terra, abisso degli inferi, oscurità della notte) non sono un ostacolo per Dio: lui arriva sempre a scrutare la profondità del cuore umano. L’orante rimane a bocca aperta di fronte alla saggezza di Dio e rimane attento e loda con stupore la grandezza di Dio che lo circonda da ogni parte.

Per la preghiera.

I maestri nello spirito ci hanno sempre parlato della necessità di ‘mettersi alla presenza’ di Dio prima di iniziare a pregare. Questa indicazione pratica è molto importante perché la preghiera è essenzialmente un incontro con il Mistero di Dio che è ben diverso nelle sue modalità da ogni altro tipo di incontro che noi facciamo.

Già incontrare una persona, in carne e ossa, esigerebbe una certa preparazione: dobbiamo pensare che siamo di fronte ad un essere umano, sapere cosa può fargli piacere e cosa intristirlo, come deve essere trattato, quali sono i suoi bisogni e i suoi sentimenti; questo è complicato e per lo più non lo fa nessuno e così si spiega tanta maleducazione, invidia, distrazione, cattiverie..

Ogni incontro va preparato.  L’incontro con Dio rispetta questa regola, ma – ovviamente – non è così semplice. Per questo la preghiera va sempre preceduta da qualche istante di silenzio; se poi ci si dispone ad una preghiera prolungata il tempo della ‘preparazione’ aumenta. E’ da notare che la ‘preparazione’ è già preghiera.

Il salmo che abbiamo tra mano indica una strada per ‘mettersi alla presenza di Dio’. La sua presenza non ha i tratti dell’evidenza immediata ma esige un’attenzione che porta al profondo di sé stessi. Bisogna stare davanti a Dio con la propria coscienza che è la coscienza del proprio esistere, dell’esserci; bisogna ‘sentire’ il corpo e predisporlo; è necessario concentrare la mente e il cuore; bisogna avere coscienza di quello che si sta  dicendo e di quello che si sta facendo.

Detto così sembra tutto molto complicato e lo è quando non c’è ‘allenamento’; in realtà sono tutte azioni semplicissime che sembrano complicate solo perché vengono distinte e descritte; anche respirare apparirebbe complicatissimo se venisse analizzate nelle sue fasi e descritto analiticamente.

Ogni tanto bisogna riprendere l’esercizio della presenza di Dio: ‘Alle spalle mi circondi e poni su di me la tua mano’; accorre imparare a ‘sentirla’ questa mano e così non cadere in quella preghiera che è pura ripetizione meccanica e distratta di formule imparate a memoria.

E’ necessario, ogni tanto, fare a meno di formule e di preghiere per concentrarsi nella preghiera.

Per la preghiera di oggi: Signore tu  mi scruti e mi conosci  ed io non ho  più paura.

